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L'analisi - L'acciaio di Stato - Che nostalgia dell'acciaio di Stato
di Statera Alberto


Nel primo piano quinquennale sovietico, seguito al secondo di Stalin, a inaugurare la formula dei settori industriali strategici per la nazione. Ma da noi fu Oscar Sinigaglia, fervente fautore dell'italianità di Fiume e dell'impresa dannunziana, a "inventare" in era mussoliniana, attraverso l' Iri e anche con i fondi del Piano Marshall, l'acciaio di Stato italiano. 

L' ACCIAIO sarebbe poi stato strategico per il miracolo economico italiano degli anni Cinquanta e Sessanta. Maurizio Landini, combattivo segretario della Fiom, lancia ora la proposta di salvare l'Ilva e le Acciaierie di Terni con l'intervento della Cassa Depositi e Prestiti, cioè con denari pubblici. 
Lenin o Sinigaglia e Beneduce, fondatore dell'Iri? Ipotesi "di destra" o "di sinistra"? Poco importa in tempi post-ideologici. Quel che appare certo è che un dossier sulla materia è già ben' aperto sul tavolo di Matteo Renzi, che rispetto alle tradizionali categorie ideologiche privilegia il "partito del pragmatismo". 
Lo ha confermato venerdì dinanzi alla Commissione Industria della Camera l'amministratore delegato della Cassa Giovanni Gorno Tempini, che al governo risponde: «Guardiamo alla siderurgia - ha detto - come a uno dei settori importanti dell'economia italiana». Non ha usato la parola "strategico", che sa troppo di vecchie esperienze, ma il concetto è esattamente quello che si può tradurre con "rilevante interesse nazionale". 
E ha lasciato capire che le difficoltà statutarie sono in qualche modo superabili. La Cassa Depositi e Prestiti e il controllato Fondo Strategico possono investire (vivaddio) solo in aziende che hanno una stabile condizione di equilibrio finanziario». Se una società privata in salute rileva l' llva o le Acciaierie di Terni nulla vieta che la Cassa e il Fondo possano partecipare all'impresa.
Sarà un nuovo Iri, il carrozzone sul quale i partiti politici contavano per mantenere voti e potere, come già strillano in molti?
Il ritorno dello Stato padrone, che nell'immaginario collettivo ha calamitato negli anni Novanta le accuse di ogni nefandezza, ben al di là dei non pochi reali demeriti?
Altri tempi, altro clima dopo la prima Tangentepoli. Che la seconda, la terza e quella eterna che ancora ci insegue, hanno moltiplicato anche nell'era delle privatizzazioni. Oggi nessuno potrebbe ragionevolmente sostenere che lo yogurt, i panettoni o le terme di acqua calda sono strategici. 
Ma l'acciaio sì. E potrebbe persino tornare ad essere un buon affare. Come dimostra il fatto che sono già avanzati i colloqui con Giovanni Arvedi, un imprenditore dell'acciaio che non se la passa affatto male, candidatosi a prendere l'Ilva di Taranto. 
Nell'ansia iconoclasta del "mercatismo", del liberismo senza regole che incedeva nella scena globale e che da noi trovò improbabili emuli, le privatizzazioni degli anni Novanta furono operazioni fatte spesso in modo sgangherato, con troppa fretta e superficialità, per gratificare un'opinione pubblica affascinata dal montante liberismo come panacea perla politica e l'economia in affanno.
I risultati sono evidenti e proprio l'acciaio è un caso di scuola. Emilio Riva, pace all'anima sua, comprò vent'anni fa l'llva dall'Iri presieduto da Romano Prodi per 1.460 miliardi di lire. Ripulita di 7 mila miliardi di debiti a spese nostre, la nuova società cominciò a produrre utili al ritmo di 100 miliardi al mese. «L'età del ferro non è mai finita», diceva Riva gonfiando il petto, mentre per lui incedeva l'età dell'oro e per Taranto quella della rovina. 
Quella montagna di utili non fu mai reinvestita nell'azienda. Mai l'ex"rutamat" mise in sicurezza l'acciaieria più grande d'Europa, corrompendo e mettendo a rischio la salute di un'intera città. A molti miliardi (di euro) fece prendere la via dell'estero per costituire un piramidale tesoro familiare, come peraltro hanno fatto anche molti suoi colleghi capitalisti privatizzatori dai lombi meno plebei, in nome del mitico mercato, che tutto vede e tutto regola. 
Chissà se adesso Avvedi sarà davvero capace di riscattare le nefandezze passate di molti capitalisti italici, con le tasche private piene e quelle aziendali vuote, e se la Cassa Depositi e Prestiti saprà rivelarsi uno strumento che, se bene usato, può aiutare l'Italia ad uscire dalle attuali pessime temperie. 
Figurarsi se Matteo Renzi si pone il problema destra-sinistra, che angoscerà il dibattito di questi giorni. Non è proprio nel suo Dna e ci tiene a mostrarlo, come ha fatto col patto del Nazareno e nelle ultime settimane con la partita tutta d'immagine dell'articolo 18. 
Del resto, quello che molti chiamano il "nuovo Iri" e di cui Maurizio Landini invoca l'intervento, è figlio non di un pericoloso statalista, ma dell'ex ministro dell'Economia Giulio Tre-monti, che nel 2003 firmò il decreto per la sua istituzione.
Nostalgia dell'Iri dopo un ventennio di scandali e fallimenti "privati", mentre in mezzo mondo torna di moda Keynes? Lui la racconta in un altro modo: l'Iri e Mediobanca erano a suo tempo espressione di una grande industria e di una grande finanza. 
Ora non si tratta di ricostruire l'Iri con i suoi fondi di dotazione, sotto mentite spoglie, ma di prendere atto che bisogna competere con il mondo e per farlo occorrono le grandi dimensioni e gli strumenti per realizzarle. Va persino oltre Lamberto Dini, ministro del Tesoro ai tempi della privatizzazione dell'acciaio, che fu accusato allora dai sindacati di fare "macelleria sociale": «L'Italia - ha detto in un'intervista - non può permettersi di far chiudere l'acciaio. Deve trovare un compratore e, se non lo trova, deve nazionalizzare... Non ci sono ostacoli europei. Subentrerebbe lo Stato come produttore d'acciaio, punto e basta». Landini e Dini: esordisce così una "coppia impossibile". Unita dai tempi, perché "qui non c'è nulla, né destra né sinistra, qui si vive alla giornata", come diceva forse Leo Longanesi. 
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